Omelia – S. Messa in suffragio di S. E. Mons. Ferdinando Palatucci 
Lamezia Terme, Cattedrale, 17 maggio 2005 ore 19,30 
  
1.
«Conosce il Signore la vita dei buoni, la loro eredità durerà per sempre». L’eredità del credente, che nel salmo abbiamo invocato, è la re​surrezione, la vita eterna, nella quale desideriamo contemplare la morte del nostro fratello, monsignor Ferdinando Palatucci, nostro predecessore, ve​scovo di questa Chiesa lametina. Que​sta fede non ci fa cogliere la morte come sconfitta, come maledizione, ma come ap​prodo alla pienezza. In Cri​sto la morte, pur in tutto il suo enigma, è stata redenta, pu​rificata, risorta. 
In questa consolazione credente, tenterò di riassumere alcuni tratti di questo vescovo, consapevole del limite di non averlo conosciuto di per​sona. Lo affidiamo alla misericordia del Signore, certi che non mancherà per lui la ricompensa per il bene operato. 
  
2.
Questo nostro confratello è stato animato dalla “santa inquietudine”, con la quale, come pastore, si è preoccupato dei fedeli, specie degli abi​tanti delle numerose frazioni. La sua affabilità, il suo continuo visitare la Diocesi, sono soltanto alcuni se​gni del suo zelo pastorale, che lo portava a saper essere vicino alla sua gente, al suo popolo, a conoscerne da vicino i problemi e le difficoltà. 
Fu uomo del Sud, innamorato del Meridione, di cui conosceva bene le poten​zialità e le difficoltà. Questo lo portò ad essere attento anche al pro​blema degli emi​grati. Scriveva: «Ho visitato molte zone di emigra​zione. Ho incontrato i meridio​nali in genere ed i calabresi in partico​lare, ma ho cercato soprattutto di incon​trare sacerdoti, suore e laici, impegnati nell’azione pastorale. Ho cercato di svol​gere un lavoro di mediazione tra immigrati e comunità ecclesiali del Nord; ho parlato del Sud con verità, crudezza, senza orpelli, ho sollecitato i sacerdoti del Nord a co​noscere il Sud, per rendersi conto dei suoi vari problemi ed anche della situazione religiosa». 

Uomo conscio e attento alla realtà sociale, nel tempo difficile del dopo il Conci​lio, volle farsi calabrese con i calabresi, abbracciando in tutto la nostra realtà. Amò Nicastro e la Diocesi, che difese strenuamente dal pe​ricolo di essere accorpata a quella di Catanzaro: difese in questo modo l’identità di questa porzione di Chiesa, cu​stodendo la vigna del Si​gnore che gli era stata affidata. A lui la nostra devota gratitu​dine ed il ri​spetto per il lavoro compiuto. 
  
3.
La traccia lasciata in tanti da monsignor Palatucci ci sprona a semi​nare il bene, a spenderci senza riserve. La sua sapienza pastorale lo portava a incoraggiare chi se​gnava il passo. «A volte mi sento come chi sta in mezzo ad un esercito, - diceva - in cui c’è un’avanguardia, che vor​rebbe andare in fretta, ed una retroguardia prudente, che vorrebbe andare con calma. Sto a frenare gli uni e a stimolare gli altri, scuo​tendo, a volte, gli uni e gli altri». 

Così, monsignor Palatucci, quale abile tessitore, promuoveva rela​zioni autenti​che con il suo popolo e con i presbiteri. Non si risparmiò nel visitare le varie realtà diocesane: «Ad un’anno dall’ingresso in Diocesi - scriveva - avevo già abbondan​temente visitato i paesi, le parrocchie, le numerose frazioni disseminate qua e là sui monti». 
  
4. 
Nel suo modo di lavorare nella Chiesa, diede l’esempio di un grande servi​tore, esortando tutti alla ricerca del servizio, più che del ruolo o del potere. Questa smania disgrega la Chiesa e può portare ad usare, come potere e non come servizio, l’autorità. «Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti». Annotava monsignor Palatucci nel 1972 sul senso della sua autorità episcopale: «I rapporti tra vescovo e sa​cerdoti sono improntati a fraternità. Credo che l’autorità dev’essere esercitata come aiuto per la crescita dei fratelli. Ci riesco? Qualche volta sì, qualche volta no. Il compito è difficile e ho i miei difetti». 

Ed il compito che il Signore ci affida sempre supera le nostre forze. Gesù ci chiama ad essere cristiani, a seguirlo, ad essere suoi missionari, clero, religiosi e laici. Chi di noi è all’altezza di stare dietro Gesù? Gesù, «preso un bambino, lo pose nel mezzo». Quanto è importante questo at​teggiamento di umiltà, di coscienza che siamo peccatori e di fiducia nella potenza misericordiosa del Signore! «L’umiltà non è farsi piccoli - di​ceva monsignor Palatucci - ma sapere quanto si è piccoli, la pa​zienza è la ca​pacità di accettare gli altri; è la virtù dei forti. E’ aprirsi al pros​simo, è offrire spazio per la comunione; è il primo passo dell’amore... Dove si è uniti nel nome del Signore, il Signore è presente. Ricordia​moci che senza di lui non possiamo fare nulla». 

Sono lieto, cari fedeli, di fare memoria con voi di quest’uomo di Dio, che ha sen​tito la Chiesa e, in particolare, questa Chiesa lametina. Chie​diamo la sua interces​sione, perché attraverso la sua preghiera e la sua te​stimonianza di fedeltà, ci sentiamo incoraggiati a proseguire il cammino verso il Signore. Così si edifica la Chiesa, quando riconosciamo chi ci ha generati, e la meta verso cui tutti tendiamo: l’incontro con il Signore. 
  
5.
Il vangelo di oggi ci introduce nella dimensione pasquale della vita e ci riporta al cuore della nostra fede. Gesù annuncia la sua morte e resurre​zione: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusci​terà». E’ il mistero pasquale della morte e resurrezione di Cristo. Gesù ama gratuitamente l’uomo, fino a morire in croce. Egli vince così le nostre morti, i nostri peccati. Volgiamo così il nostro sguardo verso di Lui, che è il Signore risorto. 
La nostra fede ci apre alla speranza, che questo nostro fratello, quale servo fe​dele, è entrato nella casa del suo Signore, il Primo e l’Ultimo e il vivente, al quale va il potere, l’onore, la gloria, nei secoli dei secoli. Amen. 
